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PABLO CASALS

Note biograflche

Pablo (o — secondo la dizio-
ne catalana — Pau) Casals è
nato a Vendrell presso Tarra¬
gona — nella Spagna méridio¬
nale — il 29 dicembre 1876.

Una précoce istruzione mu¬
sicale — ad opera del padre,
anch'egli musicista — lb mise
in grado a soli dodici anni di
possedere in misura notevole
la técnica di molti strumenti
dell'orchestra.

Allievo per il violoncello di
José Garcia, al Reale Conser¬
vatorio di Madrid, Casals de-
buttò come solista nei concer¬
ti Lamoreux del 1898, dopo es-
sere stato, per tre anni, primo
violoncello dell'Opérn di Pari-
gi. Seguirono dopo d'allora i
primi successi, a Londra e in
America, ma il riconoscimen-
to ufficiale del suo ecceziona-
le talento d'interprete venne so¬
lo dieci anni più tardi, con
l'esecuzione, per la Classical
Concert Society di Londra, del-
le fino allora sconosciute Sui¬
tes bachiane per violoncello
solo.

Nel 'l919 a cjuella concertisti-
ca s'alfiancb stubilmenfe l'atti-
vità direttoriale, in patria e al-
l'estero, sopratutto con la be¬
nemérita orchestra di Barcel-
lona, fondata dallo stesso Ca¬
sals, che consenti al grande
pubblico spagnoló di accostar-
si, spesso per la prima volta,
a Bach e a Beethoven.

Nel 1936, quando la guerra

civile lo costrinse a sciogliere
la sua orchestra, Casals ripre-
se il violoncello per soccorre-
re con i proventi dei suoi con¬
certi le vittime delia guerra
fratricida. Suonò cosi nelle
maggiori capitali europee in
recitals memorabili, dove — co¬
me a Londra — esegui spesso
ben tre concerti con orchestra
in una sola serata. .

Da allora tuttavia Casals non

è più tofnato per níolto nella
sua terra natale e si è infine
stabilito in Francia, a Prades,
sui confine spagnolo. Qui egli
ha potuto dedicarsi all'insegna-
mento e alia composizione con
la continuità che gli era stata
finora preclusà dalle sue mol-
teplici attività çoneertistiche
(tra cui vanno menzionate, ol-
tre alie sopracitate, almeno
quella cameristica — col cele¬
bre trio Casals-Cortot-Thibaud
— e quella di pianista colla-
boratore)'. Nella laboriosa quie¬
te di Prades — dove Casals ha
fondato nel 1950 un festival di
musica cameristica —; sono co¬
sí nate le ultime cómposizio-
ni del musicista catalano, tra
cui, appunto, « El Passebre »,
finora mai eseguito in Italia,
che viene ad aííiancarsi al più
famoso « Miserere », alla « Vi¬
sion de Fray Martin » e a nu¬
meróse composizioni cameristi-
che per violoncello (solo o con
pianoforte) e per violino e pia¬
noforte.



Pablo Casals

M E S S AG G I O Dl PACE

Quaiido, nell'ottobre del 1958,. e in occasione del dé¬
cimo anniversario delia fondazione delle Nazioni Unite,
mi fu offerto l'onore di compadre dinnanzi a quel supre¬
mo foro, nel quale vengono dibattuti i problemi che più
profondamente interessano la coscienza umana, mi servii
di due mezzi per esprimere le preoccupazioni che turba-
no il mió spirito e insieme la mia speranza, la mia fiducia
nei jnigliori doni che il Creatore ha concesso alia creatura
da IyUÍ forgiata a propria immagine e somiglianza.

Mi valsi cioè delia musica e delia parola, per manife¬
stare l'angoscia che affligge l'umanità per l'immenso e

forse moríale pericolo che la minaccia. Mi riferivo alia
confusione e al timore che annientano la coscienza del-

l'uomo, a causa del falso nazionalismo, del cieco fanati¬
smo, dei fallad dogmi politici, e della negazione della
libertà e della giustizia. U timore, la sfiducia, l'ostilità
sono gli impulsi regressivi che ci trasciuano verso la ca¬

tástrofe; e questa diviene più imminente e orrenda via
via che l'uomo tenta d'impiegare le sue straordinarie sco-

perte nucleari per minacciare. una devastazione che pro-
vocherebbe non solo una .distruzione materiale e física
irreparabile, ma anche la degradazione morale e spiritua-
le deU'uomo.

Confermai allora la mia fede nei supremi valori di
spiritualité dell'essere umano e nel potere della sua fon-



damentale volontà di sopravvivenza. Mi riferii a quella
scintilla di divinità che può felicemente scaturire dal de-
siderio di pace.

E ora riañ'ermo la mia convinzione che, a dispetto
di ogni confusione, l'uomo anela la pace. Credo profon-
damente che le grandi masse di tutti i paesi del mondo
desiderano la coinprensione e la collaborazione recipro-
che di tutti gli uomini.

Ee nazioni più potenti del mondo hanno più di ogni
altro il dovere e la responsabilità nel mantenimiento della
pace. Tocca ai governi e a quelli che sono investid del-
l'autorità fare quanto è in loro potere perché la attua-
zione di questo desiderio non risulti vana e inattuabile.
Per risolvere i loro problemi le forze in conflitto dovran-
no considerare come principio di dialogo la constatazione
della inuinanità e della inutilità della guerra, che tutti
i popoli condannano. Ea comprensione e la collaborazio¬
ne reciproche sono gli strumenti essenziali a questo fine,
e io torno a riallacciarmi con inaggiore ardore a tale con¬
vinzione e a esortare tutti con maggiore ansia perché si
addivenga con urgenza a un riavvicinamento dei popoli.

E ancora vi ripeto che la musica, questo meraviglioso
Iinguaggio universale compreso da tutti nel mondo deve
e può contribuiré alla comunicazione e alia comprensio¬
ne tra gli uomini. Esorto di nuovo i musicisti di tuttd
il mondo perché mettano la purezza della loro arte al
servizio dell'umanità, per uniré i popoli in un vincolo
fraterno.

Avendo di mira tale scopo e considerando un dovere
dare ad esso il mió umile contributo, intraprendendo
questa crociata personale. Che ognuno di noi collabori a
suo modo, fino a che questo ideale non trionfi, e uniaino
le nostre preghiere perché in un futuro prossimo si pos-
sa vedere l'umanità fusa in un solo abbraccio spiritual

(trad. di. Dario Puccini)



NASCITA E PASSIONE DE «IL PRESEPIO»

di Joan Alavedra

Quest'opera è nata dal desiderio di una bambina.
Mia figlia Maria, che allora aveva cinque anni mi chiese
nn giorno, all'avvicinarsi del Natale, che le « facessi il
presepio ». Uscinnno una mattina e, nelle bancarelle che
si trovano sulla scalinata della cattedrale di Barcellona,
comprammo il sughero per fare le montagne e l'ingres-
so della stalla, il muschio per i prati, e le figurine per
animare il paesaggio. L,o montammo in un angolo della
sala da pranzo, e quando giudicai che il mió lavoro fos¬
se terminato e l'unica cosa che mancava fosse che, alla
vigilia di Natale, noi cantassimo là tutti insieme « El
Noi de la Mare », « El- Rabadà » e « El cant dels
ocells » (i), lei mi chiese di « scriverle dei versi ». lo,
in quei giorni, avevo un po' di tempo a disposizione.
Uscivo allora da un periodo di prigionia in una nave

per ragioni politiche, e stavo pensando quale orienta-
mento dare alla mia vita. Con l'animo, quindi, pronto
a dare inizio all'opera, presi un quaderno. Si trattava
di far parlare quelle figurine che avevo davanti agli
occhi, e in un linguaggio comprensibile a una bambina.
Che dovevano dire? Discorreré del signifícate del Pre¬
sepio, cioè dell'importanza del Natale...

(1) In catalano: « Il Bambino della Madonna », « Il capo dei
paslori », « Il canto degli uccelli ».



Ma uno scrittore è un uomo. E ogni uomo, lo voglia
o non lo voglia, si sente travagliato interiormente non

soltanto dail'epoca, ma anche dal momento in cui vive.
E' cosí che ora mi spiego perché quella poesia che do-
veva all'inizio cantare la ineffabile gioia di un Natale,
si fosse poi insensibilmente trasformata, in bocea ai mieí
personaggi, nel dramma della Passione.

E come poteva essere altrimenti, dopo tutto ció che
avevo passato e ció che prevedevo dovesse ancora passa¬
ré il popolo spagnolo ! Uomini e animali erano in estasí
in quell'ambiente di semplicità primitiva. Eppure a ognu-
no di essi — come a me stesso — una voce intima, pro¬

fètica, annunciava già la tragedia, e tutti la accettavamo
con fermezza purificatrice, sapendo che solo dalla nostra
fede e dalla nostra virtù dipendeva l'Osanna finale. Ea
voce del Pescatore, dell'Uomo che Ara, della Vecchia
che Fila, come quella del Bue, dell'Asino e dei Cam-
melli tendevano tutte a rivelarci che la poesia di quel
Natale non era che il primo atto del doloroso Sacrificio.

I fatti travolsero quel poemetto, che non poté es¬
sere terminate allora. E una notte di gennaio, nell'unica
valigia che si poté salvare tra quelle che gettammo lun-
go i dirupi nevosi del Coll d'Ares, il quaderno ci segui,
in una carovana composta di migliaia di persone in fuga
verso la Francia. A Parigi incontrai il Maestro Pau Ca¬
sais, che arrivava dall'Inghilterra, e poco dopo mi ritro-
vai con lui a Prades. Mi chiamarono là l'ammirazione

che sentii sempre per il grande artista, il desiderio di
scrivere la sua biografia e l'onore di trovarmi accanto al-
l'uomo che dedicava la propria vita alla missione che
anch'io giudicavo la più urgente in quei momenti : aiu-
tare i nostri compatrioti che gremivano i campi di con-
centramento. Alloggiai nel suo stesso albergo e, più tardi,
dopo un tentativo disperato, quando la Francia era in
piena rotta, ci buttarono sulla strada a mezzanotte, affit-
tammo insieme la famosa « Villa Colette », dove abbiamo



vissiito tanti anni. Egli si era dedicato, in primo luôgo,
ad aiutare le persone rinchiuse nei campi di concentra-
mento inviando ad esse centinaia e centinaia di migliaia
di franchi e, in secondo luogo, a scrivere ai prigionieri
migliaia e migliaia di lettere, al punto che certi giorni
dal tanto scrivere non riusciva più a suonare. Scoppiata
la guerra mondiale, si dedicó a dar concerti di benefi-
cienza in tutte le grandi città delia Francia. lo lo accom¬

pagnai sempre, in tutti quei concerti.
I tedeschi occupavano il nord del paese, ma un gior¬

no, improvvisamente, occuparono tutta la Francia. Fi
avevamo anche a Prades. Fravamo prigionieri e non po-
tevamo fuggire. Ma non volevamo neppure abbandona-
re l'amato paese nel momento delia sua tragedia. Al
Maestro giunsero daU'America magnifiche proposte, che
egli però respinse. Ascoltavamo la radio inglese imbacuc-
cati nelle coperte, in fondo a una stanza, mentre qual-
cuno di noi stava all'erta, nella strada, perché non si
udisse il passo ritmato degli scarponi chiodati. E un gior¬
no, come se un raggio di sole avesse attraversato quel
cielo nero e nuvoloso, furono annunciati i Giuochi Flo-
reali di Pingua Catalana a Perpignano. Era nostro do-
vere prendervi parte. Pensai al mió poemetto. Di nasco-

sto, senza dir nulla al Maestro, che non lo conosceva,

lo terminai e lo inviai. Vinse il « Flor Natural ». II Mae¬

stro seppe della vittoria prima di me, dai giornali, e

udi il poemetto per la prima volta quando lo lessi al
Festival a cui assistemmo insieme.

Questo avveniva nel maggio del 1943. E a giugno,
nel giorno del mió onomástico, San Giovanni, dopo es-

sere sceso dalla sua stanza e avermi abbracciato per au-

gurarmi « cento di questi giorni », mi diede il primo
frammento musicato. Immaginate la mia sorpresa, la
mia emozione ! Credetti che fosse la cortesia di una gior-
nata spéciale. Invece, con quella sicura calma con cui
egli suole annunciare le proprie decisioni, dopo avermi



parlato delia bellezza poètica e delia solennità che vede-
va nell'operetta, mi disse che per la sua espressiva sem-

plicità quel testo era particolarmente adatto alla tra-
sposizione musicale, e che egli avrebbe musicato tutto il
poemetto.

Allora, a partiré dal giorno seguente, ebbe inizio uno

dei periodi più interessanti délia inia vita. Infatti, da
vari anni, ogni mattina, dopo il frammento di Bach al
piano con cui il Maestro cominciava la giornata, udivo il
primo violoncello del mondo provare, per ore e ore, le
battute difficili delle più svariate opere, di Schumann, di
Balo, di Bach, di Elgar, di Dvorak. In casa — o negli
alberghi durante le « tournées » dei concerti di benefi-
cienza — Pau Casals non smetteva di lavorare in modo
ostinato e amoroso, ogni giorno e nonostante le circo-
stanze più avverse, a quei frammenti cui voleva — secon-

do la sua espressione pittorica — « rompere le ossa », che
voleva cioè rendere più sciolti nella esecuzione.

« Ma Maestro, non sono già trent'anni che lei ha re-

gistrato questo brano? » « Non importa. Si puô ancora

migliorare ». E quando, in mezzo a quella solitudine e a

quella reclusione, con l'avvenire incerto che presentava il
mondo in guerra, gli chiedevo perché studiasse tanto,
« Il mió dovere — mi rispondeva — è di essere pronto al
concerto in ogni istante ».

Tuttavia, dal giorno successivo a quel San Giovanni
del 1943, dopo il Bach mattiniero, egli lavorava alia com-

posizione de « II Presepio ». E nel sacro silenzio di quel¬
la casetta che, più tardi, fu visitata da tante persone

illustri, ma dove allora vivevanto nella più stretta auste-
rità, mancanti d'ogni cosa, isolati dal mondo e come

abbandonati da tutti, con il pericolo, in ogni istante, di
un arresto che non sarebbe stato avvertito da nessuno,

e contro cui non poteva in quel momento levarsi neppure
la minima protesta, l'artista che aveva abbandonato l'Ita-
lia di Mussolini e la Germania di Hitler lavorava tutto



assorto nel suo universo musicale, mentre, sempre al-
l'erta, passavano davanti alia porta i soldati tedeschi.

Dal piccolo pianoforte che aveva nella sua stanza, si
alzava ogni mattina, timida, una sola nota, che rimaneva
neU'aria e vibrava nel silenzio. Quella nota si ripeteva,
insistente, come se ne chiamasse un'altra, ed era seguita
lentamente, da altre note che avanzavano, come la pri¬
ma, varillando in una regione di sogno. Era come una

lieve ed eterea vaporosità, come un'immateriale flore-
scenza musicale che nasceva, saliva, si apriva dolcemen-
te nelio spazio e si chiudeva o svaniva nel silenzio, per

riprendere subito, via via con un accento più sicuro.
Privilegio único per uno scrittore, io vivevo nella fucina
stessa in cui si formavano le parti del poeinetto. Assiste-
vo intimamente al mistero delia trasformazione gradúa¬
le delia poesia in musica, delia strofa in canto. Sapevo
sempre il verso su cui lavorava il Maestro e vedevo come,

ora abbellendo, ora penetrando, ora sovrastando, ora au¬
reolando la parola, l'opéra si venisse costruendo, si ordi-
nasse in figure e temi musicali che si precisavano sem¬

pre più. Nella casa regnava sempre una tranquillité asso-

luta, ricolma di risonanze musicali. Dalla finestra si ve-

deva sullo sfondo, a coprire però tutto l'orizzonte, la
massa azzurrina del Canigó, con le creste nevóse. A cen¬

to metri c'era la Gestapo.
A poco a poco, senza la minima interruzione, l'opéra

avanzava nel corso degli anni. Ogni giorno, ogni santo
giorno, tra il frammento di Bach e lo studio al violoncel¬
lo, sentivamo nella sua stanza l'incanto di quelle note
che si cercavano, e che finivano per unirsi armoniosa¬
mente in una melodia che cantava dolcemente nel si¬

lenzio. II Maestro, tutto assorto e in piena calma, can¬

tava a volte le parole del testo, e annotava con la matita
sulla carta rigata tutto ció che veniva ideando. Quando
aveva terminato un frammento ci chiamava nella sua stan¬

za. Vedo ancora l'allégro fulgore dei suoi occhi azzur-



ri ! (( Il difficile in questo come in ogni lavoro — mi
diceva — è di eliminare le soluzioni troppo ovvie e gli
elïetti, e di captare, soltanto, la vena musicale più in¬
tima, più autentica. Vede? Senta questo ». E allora, po-
sata la pipa in un angolo del pianoforte, con quella
pulsazione delia tastiera cosi dolce e sicura, cosi delicata
o densa, cosi piena di devozione, d'arte e di anima,
che avrebbero potato fare di Pau Casals anche il miglio-
re pianista del mondo, egli iniziava il tema e cantava il
testo relativo con una dizione cosi ingenua, pura, e piena
di umanità e di pietà che ci riempiva gli occhi di lacrime.

Quando ebbe finito i canti di alcune figure, comin-
ciammo a cantarli durante i periodi di Natale. Nel po-

meriggio della Vigilia, in quel giorno tanto importan¬
te, venivano gli amici che risiedevano a Prades. Quegli
amici che, durante tutto l'anno avevano detto : « II pros-
simo Natale mangeremo il torrone a casa ! » e vedevano
allontanarsi la speranza. Si sedevano nella piccola stan¬
za del Maestro, cosi piena di oggetti — il violoncello
maestosamente disteso sul letto — si stringevano nel cor-

ridoio, si sedevano sulle scale, fino alia porta. Allora,
sotto la direzione del Maestro e suonando lui stesso. il

piano, aveva inizio il canto de « II Presepio » che ogni
anno — poiché ogni anno andava avanti e ogni anno
era più angoscioso — era il nostro canto di Natale, la
rievocazione nostálgica del focolare, dei familiari lonta-
ni, della patria. « Adesso viene l'aria del Pescatore ! » —

gridava il Maestro. E tutti tacevano, perché sapevamo
che gli piaceva internarla da solo, con « bravoure ». « E,
adesso, la Sardana (i) patética, la Sardana della Pas-
sione ».

Ma c'era un momento, che già conoscevamo, che già
aspettavamo con interesse, poiché, sebbene si traitasse
di un coro che tutti cantavano all'unisono, sapevamo

(1) La Sardana è un canto e una danza popolari della Catalogna.



che egli voleva concluderlo da solo. Era il « Coro dei
Cammelli ». Egli cominciava al piano le note gravi,
calme, che evocano la marcia lenta dei cammelli nel de¬
serto, e batteva sui tasti in modo rápido, vivace, preciso
e rievocativo la nota alta che dava la sensazione di spa-
zio, di distanza, d'infinito. Ee voci di tutti noi, lente,
rítmate, in un coro di donne e uomini, riempivano, nel-
la loro solennità, tutta la casa. Ma, a un tratto, la testa
del Maestro si muoveva enérgica, e tutti súbitamente ta-
cevamo. Allora, solo, con una voce oscura, spezzata dal-
l'emozione, egli, che tutti ci rappresentava — e cosi de-
gnamente ! —; egli, che tutti veneravamo; egli, l'artista
glorioso che partecipava volontariamente con noi alla
nostra sventura, cantava, guardando ora l'uno ora l'al-
tro dei suoi amici, con gli occhi umidi, e sottolineando
la allusione al nostro lungo esilio :

Quando avrà termine

questo lungo andaré
per terre straniere... ?

E subito dopo c'era una pausa, poiché per un istante,
non riuscivamo a continuare.

E io nemmeno, adesso, riesco a dire altro poiché
credo di aver raccontato l'essenziale sopra « Il Prese¬
pio ». Mi resta soltanto da aggiungere la testimonian-
za di fede in quest'opera di luce, espressa già in que-

gli anni di oscurità, nella dedica del mió testo :

« Alio stimato Maestro Pau Casals che, nel compor-
re questo poemetto del Presepio, ha creato un'opera che
rivelerà al mondo la musica catalana. Prades, aprile del
1947 ».

Joan Alavedka
(trad, di Darío Puccini)



EL PESSEBRE

Note illustrative di Bruno Boccia

Benché condizionata dalla collatérale multiforme at-

tività direttoriale e concertistica, l'arte di Casals compo-
sitore si è costantemente evoluta secondo una sua laten¬
te logicità che consente tuttavia di rilevare spesso sor-
prendenti reciprocità tra composizioni apparen tem ente iso¬
late e distanziate nel tempo.

Dalla considerazione dell'elevato clima spirituale del¬
ia produzione cameristica e attraverso il frequente ricor-
rere di temi sacri nelle opere di maggior mole (come
il Miserere o La Vision de Fray Martin), è cosi possi-
bile pervenire a una defmizione complessiva delia mu-
sica di Pablo Casals come musica « religiosa », nella
più alta accezione del termine.

Questa religiosité dell'atteggiamento estético casalsia-
no trova conferma (e una chiarificazione indubbiamente
suggestiva) ne « El Pessebre » che qui ad Assisi si ese-
gue, ora, in prima europea, dopo i successi di Acapulco
(Messico), S. Francisco, Puerto Rico, New-York.

Sia l'assunto intrínseco del lavoro — l'omaggio, cioè,
alla tradizione tutta popolare e mediterránea del presepe
•— sia la sua estrinsecazione sonora, férvida, semplice,
profondamente nobile configurano, infatti, la sostanza del-
l'arte di Casals in una religiosité autentica, candida co¬

me quella del popolo, drammatica come solo sa essere
nella sua tipicitá, quella del popolo spagnolo.



A questo punto si potrebbe anche dire — riferen-
doci alla circostanza che il musicista ha qui voluto
servirsi di un testo poético in dialetto catalano — che
tale spirito popolarescamente religioso in « El Pessebre »

altro non sia che non mimesi sapiente del sentir popolare
in un'opera palesemente ispirata alie tradizioni del po-

polo e al popolo idealmente rivolta.
Ma a parte il fatto che sembra ben difficile che un ar¬

tista d'oggi possa essere ancora cosí « poéticamente »

ingenuo per pura abilità mimètica, la verità è che il
volgersi di Casals a considerare il mistero natalizio attra-
vérso la più pura tradizione popolare si trasforma in un

commovente accostarsi al popolo per mostrargli — ora

che l'età veneranda consente all'artista di discernere i

veri valori delia vita — tutta la poesia, spesso avvilita
o dimenticata, del suo Natale.

* * *

L,a secolare tradizione del presepe ha avuto parecchi
poeti, ma attendeva ancora il suo musicista.

Nato in un paese, la Catalogna, dove tale tradizio¬
ne ha radici assai antiche (a Barcellona fiori nel Sette-
cento la bottega deH'Amadeu, uno degli artefici di prese-

pi più famosi) Casals, sempre cosí attento alia vita del suo

popolo ne ha subito il fascino sottile. Nell'accingersi al
lavoro comprese che la musica aveva necessità delia paro¬
la per rendere la complessità delia figurazione natali-
zia, cosí densa di simboli, di personaggi, di particolari.

Di qui l'esigenza di un intelligente coordinamento
dei due strumenti espressivi che riproducesse l'individua-
lità e la coralità delle figurette scolpite di un presepe

proponendosi alia meditazione del fedele « direttamente »,

senza interferenze catechistiche, per pura forza d'arte.
E' nato cosi « El Pessebre », un autentico presepe in

musica, dove con una precauzione e una discrezione in-



finite il musicista e il poeta (Joan Alavedra) hanno dato
voce alie figure dell'iconografia tradizionale, dalle più
importanti (gli angelí, i Magi, i pastori) alie più urnili
(il pescatore, la filatrice, il vignaiolo). Anzi curando che
queste in particolare — le modeste « comparse » delia
sacra figurazione — fossero inserite orgánicamente nella
complessità del sacro mistero, senza sminuirne tuttavia
l'efficacia della tipicizzazione.

Cosí ne « La parella de la portadora » (la coppia di
portatori) il vignaiolo dirà d'aver udito una voce di fan-
ciullo ingiungergli di cogliere nottetempo i frutti delle
sue vigne, per farne il vino che Cristo e gli Apostoli
berranno nell'ultinia cena. E cosi « E'home que llaura »

risponde ai pastori che accorrono alia Grotta che un an¬

gelo gli ha ordinato di arare perché sta per nascere Co-
lui che seminerà.

Si tratta, come diventa chiaro quando si passi dalle
figure minori alie vere dramatis personae — la Vergine,
San Giuseppe — di tutto un a crescendo » di allettanti
possibilità musicali ma anche di altrettanti problemi di
soluzione estremamente difficile quando si voglia serbare
inalterato l'alto clima poético della tradizione natalizia
attraverso una gamma cosi vasta di personaggi e di si-
tuazioni psicologiche.

Casais ha risolto il problema — di ordine estético pri¬
ma che musicale —- affidando alia salda unitarietà del

linguaggio sonoro, di un límpido diatonismo, il compito
di stabilire per le tre parti dell'oratorio una facies sti-
listica única, mentre si è contemporáneamente valso di-
tutte le possibilità tradizionali di strutturazione fonnale
per creare un equivalente sonoro a una tale varietà di
caratteri e di figure.

Cosi, ad esempio, ha fatto corrispondere una sern-

plicissima struttura monoteinatica all'arcaica essenzialità
di tratto de « E'home del pou » (l'uomo del pozzo) riser-
vando invece l'aria tripartita di tipo operístico e il più



classico procedimento fugato rispettivamente alia dram-
maticità, quasi « verdiana », de « Ra Vella que fila »

e alia solennità del corteo regale nel « Chors dels Reis
Magics ».

A ció si aggiunga l'humor grottesco del « Chors dels
Cammels » o quell'autentico divertissement costituito da
« Els Tres Patjes » (i tre paggi) : si avrà allora un'idea
suficientemente esatta delia rara attitudine di Casals com-

positore a cogliere le più diverse sfumature psicologiche
attraverso le infinite varianti del concetto fórmale. Anche

Tunifonnità dell'impostazione stilistica (che nella fatti-
specie è da intendere piuttosto come astensione consape-

vole da qualsivoglia innovazione lessicale), oltre ad avere

quella precisa funzione unitaria a cui dianzi si è accen-

nato, è pur sempre compresa in una latitudine assai vasta
se vi rientrano di volta in volta la grande tradizione
liederistica initteleuropea e quella del sintonismo sette-
centesco. Per non dire dei precisi, talora testuali, riferi-
menti bachiani che, lungi dal dissonare con l'intima one-

stà delia musica casalsiana, le conferiscono spesso un'ef-
ficacia quasi apodittica, come l'eloquio suggellato d'afori-
smi di certi vecchi saggi, quando parlano — con l'intatto
stupore dei fanciulli — del cielo e delle stelle.

* * *

Passando dalle varie considerazioni formali o stili-
stiche a un giudizio complessivo su « El Pessebre », sa-
rebbe tuttavia inesatto basarsi su tali aspetti tradiziona-
li per accentuarne la loro definizione.

Casais ha invece tenuto il suo « Presepe » al riparo
dall'inevitabile sapore polémico che una qualsiasi scelta
stilistica, nelle tendenze odierne, avrebbe recato con sé,
e ha proceduto nel suo lavoro, diremmo quasi, con con-

sapevole indifferenza dell'intricata problemática che da
olltre cinquant'anni travaglia il mondo delia musica,



sorretto solamente dal senso poético che delia religio-
ne ha la gente di Spagna e dalla sua enorme esperienza
di musica.

Ne è venuta un'opera serena, ispirata, commossa co¬
me solo può essere quella che voglia tradurre nel lin-
guaggio dei suoni l'incanto poético del presepe.

Gli episodi di cui è composto l'oratorio evocano no¬
ti aspetti delia vicenda biblica ma la singolarità sottoli-
neata dal poeta Alavedra risiede nel fatto che ognuno di
essi esprime un bianco e nero di sentimenti, luci ed om¬

bre, gioia e dolore. E'esultanza per l'avvento del Reden-
tore si scolora in un presagio di morte, si incupisce in
una visione di sofïerenza; gli emblemi — ad esempio il
presepio, la croce — coesistono in uno stesso episodio
rinserrando la prospettiva del destino terrestre del Cri¬
sto. Qualche altro episodio, poi, sottolinea la angosciosa
condizione umana degli esuli, simboleggiata dal Coro dei
Cammelli, che dal lontano Oriente, seguendo la luce del-
la Stella, percorrono un lungo e faticoso cammino : « Quan-
do mai finirà questo lungo andaré per terre straniere? ».

R'Osanna finale riporta la luce delia catarsi : « Pace
in terra — Non ci sia più guerra — Pace agli uomini di
buona volontà ».

E se anche al più sprovveduto ascoltatore sarà tal-
volta facile ravvisare la presenza di Bach dietro i reci-
tativi o il candido simbolismo descrittivo di « El Pesse¬
bre » (lo stesso Casals annota a un certo punto « l'estel
es suggerit pel fa diesis que ha de sentirse tot el nu¬
mero »), non per questo potrà negare che proprio tale
fitta trama di riferimenti alla grande musica del passato
consente all'opera di attingere, oltre quello poético, un

alto significato ideale : esattamente il medesimo della
sacra figurazione che ogni nuovo Natale, nei termini im-
mutabili di una plurisecolare, tradizione artística, ricorda
alia buona volontà degli uomini : che esiste, cioè, qualcosa



di più vero delle chimere dietro alie quali essi disperdono
la propria esistenza.

In tal senso il motivo fondamentale delia « religiosi¬
té », dalla sua attitudine iniziale a definiré l'intrinseca
spiritualité delia musica di Casals, passa a darne la mi-
sura délia dimensione morale, in una intersecazione del
piano estético con quello etico che costituisce un'ulterio-
re riprova di quell'antica onesté d'intendimenti artistici
che è il pregio maggiore di « El Pessebre ».

E si potrá allora pienamente comprendere come, per

Casals, alie parole « Figlio di Dio », dette con la fede più
sincera, non possa non corrispondere in musica l'accordo
di do maggiore, che — se anche in termini diversi —

è pur sempre un al tro atto di fede.

Bruno Boccia



"IL PRESEPIO„

oorat rio

Musica di PABLO CASALS

Testo di JOAN ALAVEDRA

Trad, di Darío Puccini

PROLOGO

L'aniiunciazione ai pastori

Un angelo dall'ali dórate
vola al rifugio dei pastori,
si posa su un alto ramo
e intona ad essi questo canto:

— Lasciate la zuppa e il boccale,
prendete zimarra e bastone
e presto, in fretta, seguitemi.
Il cane vi baderà agli agnelli.

— Avete sentito che tenue voce?

— Era una voce o un violino?

— Era un belato d'agnello nel sonno.

— Era l'acqua. Una sorgente
che scorreva nel molle musco

per non destare ¡1 mattino.
— O non sarà quella Stella
che brilla tanto nel cielo?
Ecco, ci addita il cammino!...

Lievi stormi d'uccelli
fanno fremere l'aria.
Celesti melodie
incantano gli agnelli



che il pastore conduce
con la zampogna.
E il suo guizzo arresta
persino la fiamma viva.

La notte, a un tratto, s'acquieta.
Si stende un grande silenzio
e una voce sospesa nell'aria
modula, in tono vibrante:

— Pastori, accorrete! In una stalla
nei pressi di Betlemme
s'è compiuto un miracolo
che mai nessuno ha veduto.
II Figlio di Dio in persona
è nato nella nostra carne,
e piange come ogni creatura.
Gloria a Dio negli alti cieli!
Pastori, tutti accorrete.
La stella vi farà da guida.
La mia voce compagnia.
Un pastore prende un pollo,
un altro, un capretto, scelto,
un altro, un agnello del gregge,
un altro ancora un tacchino.
Di miele una giara piena
porta quello più piccolo.

Quando passavano il colle
sorgeva appunto il mattino.

PRIMA PARTE

Verso Betlemme . . . ! !

L'UOMO DEL POZZO

A un pozzo trovano un uomo
che tira su la sua secchia.

— Buon giorno e buon'acqua fresca!
Cosí presto già al lavoro?
— Questo è il Pozzo delia Vita.
Occorre molta acqua, fratelli!
11 Bambino che ora è nato
tutti i mali deve lavare.



IL PESCATORL

Sull'umida riva
siede il pescatore.

— Vuoi venire con noi?,
gli fanno i pastori.
— Di questo fiume che passa
io scruto la corrente.
Nell'onda lucente
cerco il pesce d'argento
che con la coda guizzante
attraversa il cristallo
trasparente e fresco
dei nascondigli
dove il mió amo l'aspetta
con l'esca ingannatrice
nell'ombra che sull'acqua
fa il sambuco d'oro.

— Allora, buona pesca!
Noi proseguiamo il cammino.
— Di nascosto ai genitori,
dite pure al Bambino
che pescherò i pesci
che dovrà donare
a tutte le genti
che andranno ad ascoltare
le sante parole
che vorrà pronunciare.

L'UOMO CHE ARA

lncontrano un uomo sugli umidi campi
che ara con i suoi buoi la vasta piaña.
— Ehi, Biancone Nerino! — grida alie bestie.
Poiché si lavora bene di mattina.

— Buon giorno, a te e ai tuoi buoi!
E fate una buona aratura!
Volete venire a Betlemme?

— Molto lunga è la fatica:
devo arare e seminare,
batiere il grano, far la farina,
impastare e cuocere il pane
tondo e di crosta dorata.

— Ce n'hai di tempo per lavorare!



— Mica tanto. Mi passa cosí presto...
Nelia notte oscura

— ditelo al Bambino —

è venuto un angelo
a capo del mió letto.
La camera era schiarita
da un grande splendore
come non danno l'alba
né il fuoco del camino.
Era una luce bianca,
viva, simile a un lampo,
che ogni cosa awolgeva
a lui d'intorno.

— Alzati subito!

— m'ha detto —. Aggioga i buoi
e ara, ara, ara
finché ti dirò basta.
Entro questa mattina
nasce un Seminatore.
Prepárate le terre,
contadini del mondo!
Nato sopra la paglia,
vi dará il buon grano.
E nell'ultima notte,
prima del suo commiato,
come omaggio e ricordo
vi donerà il Pane.

LA COPPIA CON LA CESTA DELL'UVA

E un uomo e una donna, con la neve e la notte, vanno pei sentieri
che nelle vigne tracciano gli ulivi.
Con due pali reggono una cesta
tutta piena di grappoli. E sulla strada,
nelle gole dei monti, essi incontrano i pastori.

— Fate bene ad approfittare
di notte e giorno per la vendemmia,
se ancora non l'avete terminata...

— Il vino che ne ricavo non è per me, amici.
Il mio ha fermentato nei tini da due mesi.
Per darmi questo vino sono rispuntati i germogli
in questa notte d'inverno, con le gelate.

— Con questo freddo, i grappoli?
— Oh, e che acini grossi!
— Vai alla vigna grande!



— m'ha detto una voce di bimbo —.

Ai dodici rintocchi
Ie viti germoglieranno
e le tue mani recheranno
due impronte vermiglie
come due rose di sangue.
Fa' il vino e consérvalo
che un giorno te lo chiederanno
angeli dall'ali spiegate.
In un'anfora lo poseranno
sopra una tavola imbandita
e i miei amici lo berranno
per comunione col sangue
che io dovrò versare.

LA VECCHIA CHE FILA

C'è una nonna che fila
sulla soglia d'una porta.

— Vuoi venire con noi?
E' la notte di Natale!

— Andate pure... Le pecore dormono da sole,
e la mattina ve le sorveglia il cane da guardia.
Il mio lavoro soltan to io posso farlo
e, se aile mani m'è dolce, al cuore m'è duro.
lo debbo filare per poi tessere un panno
da conservare con erbe odorose,
finché un giorno terribile Colui che ora è nato
dovrà passaré momenti di pena.
Già mi sembra di vederlo salire sul monte,
barcollando sulle pietre aguzze,
e trascinare la croce, e seguiré
con uno sguardo ardente
i visi delia gente,
le bocche mute.

E una donna s'avanza, esausta,
evita, lesta, il cordone dei soldati,
e con un panno, di quelli ch'io tesserò,
gli asciuga il volto, sporco di sangue e polvere,
di sudore e lacrime, d'angoscia mortale,
e gli offre il sollievo d'un panno fresco
a cui Dio affida la sua Immagine Vera.
E lo vedo anche su una cima tempestosa,
dove il lampo trafigge le nuvole nere,
la terra è scossa da tremori,
e il vento irato batte sulla croce innalzata.
Ed Egli è inchiodato lassü, con i capelli sparsi
sul volto pieno di dolcezza,
con il corpo distrutto e segnato dal sangue
che scorre a rivoli sulla sua nudità.



E, a mezzanotte, un gruppo d'amici fedeli
distacca e cala le sue spoglie fredde e inerti,
e, al chiarore incerto delle stelle,
le avvolge in un panno e le porta via...
E' questo il panno, pastori, che anche
in quell'istante lo accoglierà.
Dite, dunque, al Bambino che questa vecchia
non andrà ad adorarlo perché sta filando.
Diteglielo a bassa voce, in modo che non vi senta la Vergine,
povera Madre, che dovrà patiré tanto...

SECONDA PARTE

La carovana dei Re d'Oriente

LA STELLA

Prorompe la Stella
con luce d'argento.
La notte si veste

d'azzurro celeste.
Un morbido sonno

dorme la natura
estasiata
daH'infinito.
Né il vento sospira
né Tacqua canta
e il suo verso tace
l'uccello notturno.
Sul prato risplende
chiarore incantato.
SuH'erba trascorre
un raggio di Stella.
E quando illumina
il ramo spoglio,
i fiori s'aprono
al bacio del cielo.

LA CAROVANA

Sulla cresta delle montagne
avanza una gran carovana:
tre Re simili a tre torri
su cammelli cavalcano;
a piedi, i paggi, per una corda
conducono gli alti animali.



I TRE PAGGI

Non ci siamo ancora?
E' alla fine del mondo!
Non ce la facció più.
Com'è cruda la notte!
Che freddo alie dita!
Gélido è il triste
muso del cammello.
La neve cade a fiocchi
e non abbiamo scarpe.

Eh, no! Questo è troppo.
Abbiamo attraversato
mercati, locande e città
piene di voci amiche,
e invece: Forza! Avanti!
Non t'incantare tanto!
Cammina, cammina
per deserti e petraie!
Loro stanno beati
e tu devi saziarti
con datteri e fichi.
E tutto questo perché?
Vallo a sapere...
Caro mi costerà!
Addio, cavalière,
sciabola e corsiere!
E addio, mercante!
Ahi, addio, donzella!
Non m'è permesso nulla:
posso solo guardare,
lassù, in alto, la Stella.
Sei una palma reale,
una casetta fresca,
un'ombra regalata.
Figlio degli occhi celesti,
Colombo senza fiele,
pasticcino di miele,
crocchetta zuccherata.
Cortile accogliente,
fontana sonora.

E sposa stimata!

CORO DEI CAMMELLI

Dal lontano Oriente
una Stella splendente
ci guida con luce bella.
Noi veniamo lentamente
dalla sabbia bruciante

sempre seguendo una Stella.



Veniamo dal gran caldo
e d'un tratto già siamo
nel freddo più tagliente.
Le gobbe tumefatte,
le ginocchia spezzate,
e la carne che ci si gela.
Come sono faticose
le improvvise salite
di queste montagne!
Quando mai finirà
questo lungo andaré
per terre straniere?

CORO DEI RE MAGI

Soltanto noi conosciamo il mistero
delia nascita di questo bambino.
Per segni e stelle scoprimmo 1'incanto
di questa notte solenne.
Da terre lontane veniamo a vedere
se i nostri calcoli erano giusti.
E questa mattina già possiamo provare
che il corso degli astri non ci ha mentito.
Quando la Stella dará un angolo astratto
che nel cielo ampiamente si disegni,
noi avremo, qua sotto, il punto esatto
che da tanto tempo noi cerchiamo.
Sotto il tetto d'una povera stalla,
e dentro la stalla il Bambino.

TERZA PARTE

II Presepio

LA MADRE DI DIO

Volevo essere la serva

della casa del Signore.
E mentre, inginocchiata,
con un gran pianto dicevo
a Dio: « Mi sento indegna
di poter volere tanto »,
la finestra s'apriva
e mi empiva di spavento.
Un angelo dalle ali bianche
davanti a me si trovava.



— Salve, Maria! — mi diceva —.
Sarai la Madre di Dio.
Dio ti salvi. Maria,
piena di grazia.
Il Signore è con te,
e sii benedetta
fra tutte le donne.
E benedetto sia il frutto
del Tuo santo ventre
Gesù.
La mia preghiera in silenzio
cominciava in quell'istante.
E la preghiera dura ancora
e durerà tanto quanto
vivrà il Figlio delia Gloria
che questa notte è nato.
Quanto vivrà la Sua memoria.
Per quanto, all'mfinito
dei tempi, ne avrà bisogno
il mondo per i suoi mali
se il Suo Sanguè e le mie lacrime
non basteranno ad arrestarli.

SAN GIUSEPPE

Oh Dio, che da quando Maria disse il. suo si
mi concedesti un sonno tutto celeste
e mi chiedesti d'esserle fedele
malgrado ció che gli occhi mi svelavano!
Ora ti vedo fatto Bimbo e figlio mio
— povero falegname circonfuso di gloria! —
e con la pialla guadagnerò il pane di un Dio
che deve darlo al mondo perché non muoia.

L'ASINO DELLA STALLA

Che gioioso trambusto!
Bue, non hai sentito
la Donna che pregava,
e l'Uomo che cantava,
e qualcosa sulla paglia
che dolce si agitava?
Era un asinello
di donna, tutto nudo,
che già zampettava.
Viene da lui tanta luce
che m'ha accecato.
Tutto d'oro lo vedo.
Tutto agli occhi mi baila.
Sembra davvero un sole
posato sopra la paglia,



IL BUE DELLA STALLA

Ho passató la notte
sveglio e raggomitolato,
con il cuore ristretto
e le corna abbassate.
E col mio dolce muggire
potevo mitigare
le mie stesse pene.
Che notte d'incanto,
di stelle rutilanti,
di voli di fanciulli,
e di aure divine!
E che canti stupendi!
Parevano stormi d'uccelli
che gorgheggiassero soli
con la più sottile voce.
E ho veduto il vitello
tutto bianco di pelle,
ma che non sa camminare.
Eppure emana un chiarore
che tutt'intorno risplende.
Nel cuore délia notte
una luce è comparsa
in una povera stalla.
Guardo la mangiatoia,
l'erbá, e quel batuffolo
che tutti intenerisce.
E dalla porta della stalla
vedo la notte che fugge
e il giorno che sta nascendo.

QUARTA PARTE

L'Adorazione

LA NOTTE DI NATALE

Splende la stella nella notte pura
e s'arresta in mezzo al firmamento.
I campi sono seminad d'argento.
E' una notte tranquilla e sicura.
Poiché non è un grido del vento,
non sentite come un lamento,
come il pianto d'una creatura?



IL PIANTO DEL BAMBINO GESU'

Oh, vagito che penetra il mondo!
Mentre è assorto nella preghiera
il cuore d'ognuno s'intenerisce.
Che cade dagli occhi addormentati
e scivola sui visi stanchi?
Quale tristezza li accora?
Anche dagli occhi del cielo
cade una Stella, lacrima di luce,
che si fonde dentro il presepio
dove il Bambino l'ha chiamata:
cosi ha fatto aprire gli occhi
e il lampo ha ferito la tenebra.

L'ARRIVO DEI PASTORI E DEI RE

Curvati dal freddo, i pastori
avanzano controluce,
perduta la stella errante.
E ora con grande stupore
entraño nell'incanto
che avvolge la Grotta accesa.

— Che pace di paradiso!
— Di dove viene quest'incanto
che hanno tutte le cose?

— Sembra che vogliano parlare.
— L'abbeveratoio ha un riflesso
d'immagini misteriose.
— Quest'albero ha un aspetto
molto strano. Non avete visto?
Sembra proprio inchinato.
— Non so che ha mormorato
e un suo ramo m'ha afferrato
dolcemente, e m'ha fermato.
— Non sentite che profumo
hanno le erbe e i fiori,
come un richiamo nascosto?

— E questa musica di violini?

— E questo canto di serafini
che s'alza nella notte quieta?

Mentre stavano ascoltando,
su loro si diffondeva
una luce rosa d'aurora.



E compaiono i tre Re,
bianchi i mantelli di rugiada.
Tutti s'accostano a Gesù
col cuore pieno di gioia.
I Re s'inchinano a Gesù
con un gran gesto d'omaggio.
II bambino li guarda serio.
Tacciono Giuseppe e Maria.
L'asino e il bue, attenti,
rizzano le orecchie e osservano.

— Dio ti protegga, Giuseppe!
Dio ti protegga, Maria!
Veniamo ad adorare
il Bambino che vi è nato.
Che cosa gli potremo donare
che gli sia molto gradito?

LE OFFERTE DEI RE MAGI

II Re Melchiorre :

— Ricevi, Signore, questo mucchio d'oro
per instaurare il tuo Regno.

Il capo dei pastori:
— Ma è pure un Re pastore!

Una voce d'angelo :

— Per conquistare il vostro cuore
si farà schiavo d'amore.
Una palma avrà come scettro.

II Re Gasparre :

— lo ti dono uno scrigno d incensó
che come Dio ti onora.

II capo dei pastori :

— Un Dio nato come i bambini!

Una voce d'angelo :

— Non è Faltare di fumo denso
ma lo spirito intenso
di verità che Finnamora.

It Re Baldassarre :

— Di mirra io offro un vaso

che è símbolo délia morte.



Il capo dei pastori:
— Se è un Dio, non morirà!

Una voce d'angelo:
— Tre giorni dopo la morte
volerà diritto in cielo
e lascerà il sudario.

LE OFFERTE DEI PASTORI

Una pastorel·la:
— Guárdatelo, quant'è bello!
E che manine graziose!

Una voce d'angelo:
— II Bambino ha le braccia in croce

e la paglia gli fa da spine.

Un pastare :

— lo vogiio dargli questo mazzo
ch'è pieno di bacche di ribes.

Una voce d'angelo :

— Sui piedi dei Bambino
appaiono gocce rosse.

Un pastore:
— lo gli getto un garofano
coito alia spuntar del giorno.

Una voce d'angelo:
— Il flore,- gli cade al flanco
e sanguina come ferita.

Una pastorella :

— Che deliziosa culla
gli fa la mangiatoia!...

Una voce d'angelo:
— Al momento di risorgere
sarà un corpo che il cielo anela.

II capo dei pastori:
— lo, se il Bambino Gesù lo vorrà,
suonerò un po' il flauto,



chè lo facció volentieri.
E se vogliamo festeggiarlo,
datemi, suvvia, la mano
e balliamo una sardana*

L'OSANNA

E tutto in un istante si trasfigura.
Un angelo vola sopra Betlemme
come vento di Dio che agita lo spazio.
E un gran suono furioso di tromba,
che rompe il cielo da un punto all'altro,
suscita nell'animo di chi adora spavento.
Ma molto non dura quel bel timore,
perché dal cielo cade, come un crollo,
uno stuolo d'angeli che all'estasi invita.
Tutto ció che era spavento, grido e rumore,
è ora beatitudine, impulso d'amore
che i cuori e i cieli infiamma di preghiere.
Re e pastori, tutti s'inginocchiano
davanti al Bambino illuminato
dal chiarore che piove dall'alto.
Vibrano mille armonie là nel cielo.
Nella notte chiara sono morte tutte le stelle
e un immenso bacio percorre la natura.
Le braccia cercano le braccia fraterne.
Re e pastori si stringono forte la mano
e le labbra pronunciano una parola pura.

— Gloria a Dio! Cantiamo! Gloria nei cieli!

— Gloria a Dio e a tutte le creature!

— Pace in terra!

— Non ci sia più guerra!
— Non ci sia più peccato!
— Pace agli uomini di buona volontà.

PradeS, aprile del 1947.

JOAN ALAVEDRA
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S. MARTINO IN CAMPO (Perugia) - Tel. 91

Lazio - Roma - Via E. Fermi; 15 - Tel. 55.71.352

Toscana - Castiglion Florentino - Tel. 65.33



I INNOCENTI I

AUSTIN-MORRIS

Innocenti-Austin AI40
... £'dutamoSile lanío atteùa...

Commiò&ionmia dl uendila :

Ditta A. TAGLIAMONTE - Periüa
Via Caeciatoli delia dlpi, 1(s¡18

Telelana 20SS0

NICHT CLUB

«¡f
BU)
11

tu-tte le sere

danze

¡gil con attrazioni
internazionali

e soelte

orchestre

Ï
T perugia
.ft via del sole - tel. 36.112

PURGOTTI » c.
Soc. p. Az.

fellri per usí letnici ed iodusliiali

Boite b CartDncini per tarlnccie

PERUGIA

Via tiellB Fonti Goperte
Tel. 20.272

S. P. I.

PERUGIA

UFFICI : Via delia Gabbia, 7 - Tel. 36.108
AUTORIMESSA : Via Rimbocchi - Tel. 26.278

□

Servizi di linea urbani ed extraurbani

Autopulman per servizi turistici
in Italia e all'estero

Speciali facifitazioni
per Scuole e Organizzazioni



Antonio Dominici F.lü
Macchine per l'indústria

Dolciaria,

Panifici e

Pastíccerie

PERUGIA

Via R. D'Andreotto, 8 - Telef. ll.lkk

Camionlsti !

la Dilla Giuseppe BeccW G Figli
S. IRIA DEEl·l AÏREU - ASSISI - Telefono B1.B2.g4
Vi offre la sua fabbricazione

RIBALTABILI IDRAULICI
da applicarsi su Autocarri e Rimorchi pep

qualsiasi tonnellaggio

"SISTEMA BECCHETTI„ con aggiorna-
menti brevettatï per pibaltabili latepali :

Cubaggio a pichiesfa

G A L Z A TUR1F/CIO

S. R. L.

AAAA

PERUGIA

VIA PIEVAiOLA (Località Aladonnu Alta)
Telef.: 34.21 - 22 - 23

PANTOFOLE - SANDALI

PRODUZIONE DI LUSSO

Esportazione in tutto il mondo

Autotrasporti
Ferretti
Ermanno A Enzo
PONTE DELLÀ PIETRA

(Perugia) Tel. 71.922



CORRIERE ESPRESSO - AUTOTRA SPORTI

F.lli COVARELLI SRL
SEDE: PERUGIA - Via Eugubina, 48 - Tel. 34 54 - 50.126

F I L a A L I
GENOVA TORINO CANELLI ALESSANDRIA

Via A. Olivieri, 24 r Via Bologna. 94 Via Roma,21 Via MarengoTel. 503.969 Tel. 20.197 Mag. Tel. 81.410 Tel. 56.15
» 280.135 Uff.

Linee trisettimanali dalla Liguria e dal Piemonte per l'Umbria. - La più completaOrganizzazione per depositi Fiduciari. - Traslochi con autoiurgoni per (utta Italia.

BANCA DEL MONTE DI CREDITO - PERUGIA OPERAZIONI DI BANCA

Monte di Crédito su Pegno - Fondato nel 1462 Sede Centrale:

"Primus in orbe fuit,, PERUGIA - Via Urdan, 54/56 - Tel. 57 264

Piazza Danti, 20 - Telefono 52.217 - PERUGIA

X'touewlo il più ociólo abbobtimmlo

di niaioliclw- a'itibticlm

da A itiBio Mossone

caffè grifo P A 1 Y 0 <S € I ® Q A

perugia - via c. fani, 3 - tel. 55.100 ©IIILAYIII^DA

€ O H ». I S S 1 O * A H . «
AUGUST0 GELSÛMINI - PERUGIA

FIAT Officina - Bicambi - Gomme • Lubrificanti
a®ioy = aptocamo piazza morlacchi - telefono 20.260

G A L L I A If O

SEKVADIO
cfe

F i G L I ©

*\Jhgrôssô ^aneñe - Meterte
PERUGIA

"Via. 3Vna,zzin.i, 12-14 - Tel. 4S.1'7'4



ALBERGO ROTANTE " DIIQPTTO PERUGIA
« nuoci m » Tel. 24-24 (quattro linee urbane)

103 Camere con telefono interurbano - 150 letti - 53 Camere con bagno o doccia - American Bar
- Aut.rimessa - Tele cisione - Gran<le ristorante con lutte le speciali'à (Hla cucina italiana con servizio all'aperto

N1COIEIII AIBERÍO
toa,r PERUGIA g-elateria,
ristorairte Via XX Setiembre, 112 - Telefono 55.286 ta,toaOOlTÍ

g-iarclixio ristorante oon servizio notturno

albergo ||'¡jT
ristorante h.ÜJIlh.iííll irip
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ASSISI - Via Frate Elia. 2

di Rossi Telefono 81 22.02

Albergo BAIVttiflt
Ristorante

AS5ISI - Tel. 81.22.10

ALBERGO

DEGLI

III CATEGORIA

TUTTI I CONFORTS

MODERN!

PERUGIA
CORSO VAWNUCCI, 71
Telefono 45.290
(Piazza delia Repubblica)

"VITTORIO VEHETO,,
BAR - SNACK BAR - BILIARDO - apurto fino alle 3 di notte

PERUGIA - Piazza Vittorio VeneTo (Slazione Fontivegge) - Tel. 22.264

Mi i. qualanque stilí |¡n||gga |||·|jgjaBa ||H| ^Jj||||¡|g . |lm|y¡;|
Progeth propri e original. di Vinti ^UI,elio

Lavorazione artística spéciale lab . m nFL a,cn 5 . Tp| 59 238 ib. m M[N|CUCC| . Te| 58 480

Gomm. Garlo &2ossi profutmi e pr-ociotti cli cosmesi

cii a-lta. classe

profumiere - purrucchiere PERUGIA - VIA DEI PRIORI, 2 - TELEFONO 20.261



coBm. Primo Bereni
Fiori e Fiante

PERUGIA - Corso Vannucci, 42
TELEFONI: 55.22? - 55.115 - 30.197 - 38.263

% ... dihttni da chi compri e t\ dirà chi se)

IS il IL., Sai IS h /\ii adesivi e colle per tutte le applicazioni
PBRUG1A - VIA CORTONBSB, 131 - TELEFONO 26.278

F R AT TE G I A NI QUINTO
INSTALLATORE IMPIANTI IDRAULICI, SANITARI E Dl RISCA L D A M E N TO

VIA DEI PRIORI 21 £3 er~ n s s t ji TELEFONI: LABOR. 41.126VIA PERUGIA ABITAZ. 26.113

CONCESSIONARIO Mcnnitu'

Doti. lífiCI CALZDUI
PERUGIA - via L. Masi, 6 - Tel. 21.102 t'lettVorloiiiebtioi

üiii ran D Concessionària: cucine, fornelli, frigoriferi Zoppaâ

Idraulica - Igienico sanitari - Ferramenta - Coiori
PERUGIA-Via dei Priori, 13-15-17 - Tel. 41118 Vernici - Velri - Carbu-o di Calcio

I I¡ \ nh 11 ri/~l 1 r~i ' miglioii leüuU e le eon{eaiom delle
fj.lll dUii lli ILL pifo ·l·immafe C(Ije italians
perugia vasto assortimento
o. vannuoci, 34 - Tel. 20.31S prezzi ro.ocS.ioi

Prefabbricazione
in calcestruzzo

unigranulare
solai e coperture

RENATO CECCARANI Labor.: Via Volte delia Pace, 29 - Tel. 20.203
P A NI FIC I O

GRissiMiFicio Negozio: Piazza Matteotti, 16 - Tel. 55.154
PASTIGGERIA
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